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GIORNALE DE PATRIOTI D'ITALIA 
Omnes in unum, 

I 8 P R A T I L E AITWO I DELLA L I B E R T A ' I T A L I A N A ( 6 GIUGNO 1 7 9 7 . R. M. ) 

Le associazioni al presente Giornale si ricevono dal cittadino Carlo GWati alla Stamperia 
V^illetard in contrada a. Hadegonda in Milano. 

Aff'ari (T Italia. Affari di Genova. Lettera a Morando. Affari Veneti . Dialogo. 

A F F A R I D' I T A L I A . 

N o n vi è nazione che in questo momento 
presenti un aspetto più interessante che V Ita-
l ia -, non sarà discaro dunque ai nostri as-
sociati che di essa maggiormente ci occupiamo: 
è la nostra patria , ed i suoi figli non posson 
tributarle maggioi omaggio , che ftirla ricom-
parire ne' fasti della storia con una dignità, 
se non pari , emula almeno dell ' antica gran-
dezza . 

M I L A N O . 

Le cose in Genova non sono quiete ohe 
in apparenza . Se 1 t iranni si credono di re-
star in trono , s'ingannano . I l partito dei 
loro nemici , benché più di 700. patrioti sie-
no in prigione, e un numero assai maggiore di-
spersi e nascosti , è divenuto p iù ntuneroso e 
p iù forte d i quel eh' era prima del giorno 
aa. di Maggio . Tutta la gente onesta è de-
terminata a perire piuttosto che a vivere sot-
to 1' infame e ahborrito governo degli oligar-
chi . Se non vi fosse i l fondamento di crede-
re , che g l i affari si possano accomodar colla 
mediazione dei ministro di Francia , e coli' 
autorità del generale Buonaparte per le vie 
tranquil le della negoziazione , sarebbe a que-
st' ora scoppiato un altro inovimento p iù 
fiero e p iù regolato del primo . 11 giorno a4' 
qnando i tre deputati del l ' oligarchia sono 
andati dal ministro Faijpoult v i era attorno 
al palazzo , nelle piazze , e in tutte le stra-
de che vi metton f o c e , un popolo immenso 
non di carbonai e di facchini da grano se-
dotti , nè di scellerati fatti uscir- di prigione, 
ma dì negoz iant i , di avvocati , di med ic i , d i 
possidenti , d i bottega], e di onesti ar t i er i , i 

quali erano convulsi d'impazienza e fremeva-
no di sdegno . Alla voce del 3Iinis1ro , che 
aifacciatosi alla loggia gridò iùpa il popolo ae-
nocdie , il popolo francese^ sì abbandonaro-
no a i r eccesso dell ' allegrezza gettando i loro 
cappell i all ' aria , battendo le mani , e r ipe -
tendo le stesse parole . Questo è i l voto s in -
cero del popolo , non le orride grida di una 
truppa di facchini ignoranti e guadagnati a 
forza d'oro , e di fals\ miracoli , indott i in 
errore con. una ietteraccia di frate I^eonardo 
da P e n o Maurizio piena d i . scempiaggini 
scritta jii.;l , e disolterrata ora al l ' oppor-
tunità p2i- aizzar questi sciagurati contro i 
francesi , e contro gli amici del la patria . 
E egli possibile che nn uomo miserabile che 
grida viva Maria e il mio Principe, e tutte le 
gabelle che può mettere-^ eh' è lo stesso che dire , 
viva le mia miseria, la mia fame, i miei stracci, 
sia sano di mente , sia libero sia sincero ? E p -
pure questi sono gl i urli -asciti dal le orride 
boccacce di alcuni branchi di pezzenti , su cui 
tanto si fonda l 'Oligarchia per diinostrare 
che il popolo,adora i l suo governo . 

N o n vi è eccesso di crudeltà e di briccone-
ria.che non sia stato commesso contro i patriot i 
quando ingannati dalle perfide promesse dei 
deputati degli oligarchi si sono ritirati : l'rr.-
no ammazzati o arrestati barbaramente pr-i-
le strade dai satelliti prezzolati. Ma piirr^L 
di tutto prendevan loro 1' orologio , i denari, 
e tutto quel che avevano in dosso gridando 
sempre gl i scellerati viva, Maria . Questo non 
è tutto . Sono stati seppelliti ne' fondi u m i d i 
e tenebrosi del palazzo e ol)biigati a sdrajarsi 
per dormire su i mucchj di pal le da cannone 
e di bombe poco pane cattivo ed acqua tor-
bida che si facv'ìa scorrere in queste caverne. 
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dovca aerTÌ.r loro por non morire . Questo non 
è anche tutio . <,)nando si chiuderano in qvic-
s!.e Luche si diceva l o r o / / « p o c o bricconi sarete 
ainmazcati qui dentro. Ad cgni trailo si ria-
])rivano le porte per £epY>«ilir altre vitt ime , 
e i satelliti 5 i soJdati, che non operano, che 
con ordino avuto, si presentavano chi con laa-
jnìietla , chi con fucile come in atto di ii.cci-
«huli . E .gli araicì del popolo , i fautori del 
]>uhblico Lene , g l i Epaminondi , gT Ifìfirati 
vivevano e vivono ancora in chiesto stato di 
palpitazione e di agdnia . 

Neppur questo è tutto . La lesta del ris-
pettalule ed onorato ministro Faìpoiilt è stata 
negoziata . L'esecrabile N i c o l a Cattaneo ge-
nero di Giacomo Brignole, che non essendo 
riuscito i l colpo gli Oligarchi scusano col dir 
d i ' era inatto, offriva cento doppie da 96 lire 
a quel carbonajo ohe la recideva . Che abho-
juinazlone ! E gli Oligarchi troveranno scam-
po , troveranno prottetori ? 

Zeri mattina è giunto i l ministro Faipoult 
i l r ifugio degli onesti ed infel ic i Genovesi in 
Milano , ed è andato a trovare i l Generale 
l ìonaparte a Montebello . Jeri sei-a vi sono 
atidati i tre Deputati del l ' Olisjarchia . E cosa 
pretendono questi tre signori ? }3i scusar le 
pcelleraggini commesse dai cìua Maria , cioè 
dai ladri e dagli assassini , sedotti e prezzo-
lat i per ciò dall ' Oligarchia ? Credono che i l 
liberator d' Italia ignori come sieno andate 
le cose? Vogliono che si lasci a un piiguo 
di t iranni i l potere di tribolar iinpuncinente 
iriezzo mill ioiie d' anime ? 

I Deputati dei popolo Genovese, tutt i x 
refuggiti in Milano si sono presentati anch'essi 
due vo l i ere sono slati accolti dal novello T i -
moleone come meritavano uomini amici della 
Francia rei ttnnpi più per icolos i , e che han-
no esposto le lóro sostanze e la loro vita per 
lihernr la "Patria dal turpe giogo della servi-
l a . Ecco il discorso tradotto in Italiano che 
ha pronunciato uno di essi al generale la pri-
ma volta , the si prosrìntarouo prima degli 
airi tre .Deputati . 

Cittadino Generale . 
Voi vedete d^ innauKi a voi molt i di 

fTuei patrioti G enovasi che si sono salvati 
dalia' rabbia degli Oligarghi . Quest' è uno 
dei Rappresentanti , che i l popolo ha eletto 
a l principio della rivoluzione. Presentemente 
p i ù centiiiaja di nosiri fratelJi sono arrestati, 
le prigioni, non ne ])OS;0310. più contenere, si 
ammucchiano ancora nei conventi. Un numero 
inaggioie è ra-niìigo per le nostre montagne , 

e la poi-secuziouf: non. è anche lìaita . No i ab-
biamo ti'r' tato (l i liberar la nostra patria dal-
le unghie dogli Oligarchi che la lacerano . Ma 
i nostri sforzi sono stati infel ic i , comrj voi,sape-
te. Siamo stati la vittima della nostra coufxden-
za nel virtuoso .FaìjuonZt, i l quale è stato scellera-
tamente ingannato dalla pcr.fidia d^^gli Oligar-
chi che profittando del la nostra calma dopo la 
promesse, che ci erano state fatte, spaiidevano 
P oro a larga mano , e congregavano delle 
compagnie per farci assassinare disuniti e dis-
persi sulla buona fede . Nessun mezzo d i se-
duzione è stato trascurato, Madonne , Cristi, 
miracol i . I l giorno che noi siamo stati padró-
ni del la Città , le proprietà e la vita dei 
nostri concittadini sono state scrupolosamente 
rispettata . Ma quando la sorte si è infe l ice-
mente voltata ^ i satel l i t i degli Oligarghi ci 
rubavano le sostanze , e ci uccidevano nelle 
strade com3 bestie . Qael lo eh' è amaramente 
da piangere si è ohe m o l t i poveri francesi , che 
non avevano parte in niente sono stati bar-
baramente scannati . 

G l i Oligarchi v' inviano tra deputat i 
( questi erano i primi tre venut i ) che non 
cercano che a sorprendere, se fìa possibile , la 
vostra buona fede, e a nascondervi la verità . 
Ma ecco, Cittadino G e n e r a l e , ( g l i presenta 
la storia del l ' accaduto ) i l racconta fedele 
del la nostra brillante , ma infel ice rivoluzio-
ne . Voi vedrete, che non ci è mancato nè 
il coraggio , nè T energìa 5 ma che solamen-
te non siamo stati abbastanza in guardia con-
tro le promesse ingannevoli dei nostri t iranni. 
N o i imploriamo la vostra amicizia , la pro-
tezione , che avete accordata a tu t t i quel l i 
che desiderano di esser liberi . l i sentintento 
p iù forte nel c\:iore dei Genovesi è 1' amor 
della libertà . Non. abbandonate , Cittadino 
Generale , ve ne preghiamo, la nostra patria, 

non è indegna del le vostro premure ; 
I l Generale ascoltò con profonda atten-

zione , e rispose in una maniera la p iù con-
solante por gli infe l ic i patrioti . Si spera eh "i 
colla jnediazione del ministro Faipoult , e col i ' 
autoritcà del general Bonaparte c(-sserà .pre;sto 
cotanto scandalo , e sarà distrutto i l governo 
i l più infame che sia mai esistito . 

Genova i 3 Pratile . 

tanto vero che la seduzione e la TÌO-
lenza Oligarchica hanno sventata' la rivolu-
ziono patriotica 5 che un momento dopo l'ór-
ri])il tradimento o la cospirazione liberticida 



At:' l'aìlacìcini j de' Dona , de'' Durazzo , de' 
Brignoh , i l j)opolo si attendeva di veder po-
sti in arresto i Senatori e i l iOoge , «; pian-
tato l'albero dftlla libertà . Tut to l'opposto , 
furono a tradimento incarcerati i -patriot i , e 
si gridò non p i ù viva la Répubbl ica , ma 

-viva i l Senato , i l Doge , e Maria ^ 
' I patrioti non tardarono ad uscire da 

0 aesto stato d' incertezza j si riiinirono , e 
incominciarono a mostrar nuovamente la fron-
te minacciosa agl i 01igarclii_: Q u e s t i , v i l i al 
solito, non vollero: cimentarsi n e l secondo in-
contro , e quando eraii sicuri elio loro non 
rimaneva se non che la forza aperta, essendo 
ormài inut i l e la perfidia perchè ben cono-
sciuta*, determinarono ÌLSenato a «pedir nua 
deputazione al General B o n a p a r t e , renden-
dosi a discrizione : I patriot i colpirono i l mo-
mento favorevo le e ne fecero u n ' a l i r a . 11 
ministro Faipoult spettatore di tutto l' acca-
d u t o , cui non è ignota la volontà suprema 
del popolo 5 e che non ha traveduta se non 
che una v i i frazione infinitesima sedotta dall ' 
oro , contraria al sistema democratico , si è 
portato anch' esso dal Generale in Capo per 
sistemare le cose secondo 1' interesse di tutti 
1 popol i , e d i tutta l ' i imanità . 

Or non r imane p i ù dùbbio che TOligar-
chia Genovese è ancor morta , che le bel le 
riviere saranno 1' emporio del Mediterraneo , 
che l'albero del la libertà si ergerà sublime 
in Liguria , teiera ferace un tempo • di marit -
timi "Eroi non indegni d i figurar fri} i Gi-
moni e fra i Tejnistocli . Possa sì be-lla parte 
d' Italia r iunita al vesto del le provincle già 
lii)ere accrescerne la iorza , la sicuso?.za e lo 
splendore , po«t^aìio Cicnova e Venezia esser 
i l Tolone g i l Bre=L dell: I tal ia ! • 

N B . N e l l a relazione degl i avvenimenti 
di Genova posta n«l nostro giornale rmm. 58: , 
si dico ciiC i patrioti hanno assalito i l palaz-
zotto per liberar dal le carceri due dei loro 
fratèl l i . "Non è stato questo 1' oggetto ma 
quello di entrare più faci lmente nel palazzo 
della signoria por i l ponte di coTuiuiica-
zione . Qì'.esU) ponte c|naiido si combatteva è 
slato rotio per or(i!.vi(; degl i o l igarchi d i e sta-
vano trejnanli. inilla s-ila del minor consiglio. 

IJETT.TÙP.A 'DF.T; CITTADINO GA:LDI 
A.L CITTADIA^O M-OIìANIJO 

Quantunque giunto a un 'e tà in cui gl i 
n o m i n i non sogliono amare che la solitudine 
e il riposo , tu a m a v i la Repubbl ica . I tuoi 

sèniinsénti m i erano ben cogniti ,, e 1'alinogli-
iriento da te fatto ai mie i compatrioti rifu-
giati accrebbero i tuoi titoli alla mia* stima 
6 riconoscenza . Mancava alla tua riputazio-
ne ùti iktto illustre che avesse dimostrato^alT 
Italia 5 che Morando, avea i l cuore del J'pari 
gènercao che forte.-1 ^patrioti Liguri han rOr 
clamato • r ai'itica ' libertà , tu ci\e l i ^avevi 
diretti col consiglio gli hai pur secóndati 
con r opra . U n momento di prosperità pei' 
gli Oligarchi ha fatto the la tua casa fesse 
post i a sacco e a fuoco . Vanne superbo dii 
questo credulo olttaggio ; che an / i ascrivi 
questa a l le maggiori' tue g lorie . "Noii yh è 
alcuno di no i che non abbia sofferto eguali ^ 
o simili danni , e che non gli reputi un nul-
la , piirchè si salvi da' t iranni la patria , 
Affrettati a compier più augusto ministero , 
a ra})prosentar ih democratico senato il popo-
lo di Liguria, e raccogli in avvanzata età ì 
frutti 5 sebben tardi , de' travagli e cimenti 
durat i pòr la di lei rigenerazione. Apprenda 
da te l ' e sempio la gioventù imbelle , che 
credea impossibile i l rintuzzar 1' Oligarcliico 
orgoglio , e né giva con mendicat i pretesti a l 
soccorso di città g ià libei'e e che non chie-
deano nè avean bisogiio del di le i soccorso , 
al lorché la patria era- in pericolo : le tenebro 
dell ' oblio non ricovriranno giammai la sua 
vi ltà , come non diminuiranno scintil la della 
luce onde risplende la virtù di Morando , 

Salute e fraternità. 

'AÌ'FANR V E N E T I . ' . . 

i l Governo provvisorio d i Brescia mostra 
di non credere alle profferte del la 3Iunic i -
paiità d i Venezia ; noii ostanti le sue dichia-
razioni ult ime , dicono i -Bresciani che soir. 
parole vuote di senso, o parole senza f a t t i , 
in verità in tutti i passi dati da:lla Veneta 
Munic ipal i tà , ih tutti 1 suoi proclami si os-
serva una misura ne' 'detti , è una circospezio-
ne , che fareJibe temere ai popoli di Terra-
ferma ancor 1' esistenza de' tre e de' dieci n e l -
le lagune : puoi darsi che le Municipalità di 
Terra-ft:rma- sian troppo sospettose , e che 
lirescia istessa sia troppo lacile a fabbricarsi 
timori di rinascènte aristocrazia . 

75' certo però che niuna dello città d i 
Terra-forma vuol vedere riconcentrato i l go-
verno nel le iaguxie : Manet tilta mente repostnrìi 
i l s. UlHzio , e i l tirannico impero dell ' Oli-
garchia . Vtìrona , l'istessa Verona si riuni.'^i.-e 
al voto delle altre ex-provincie , e proclama 
la sua accessione , non a Venezia , m' ai. resto 

de l l ' 
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d é i r Italia libera in foi-ma di RepubLlIca 
nna ed indivisibile , I deputati dell ' Emilia , 
•a nome di quella j)rovincia celebre fanno lo 
stesso . Vicenza accede ai voti comuni e bri l -
la per un patriotico entusiasmo degno dello 
spirito d i e animò sempre i .suoi ab i tant i , e 
d i cui si eran concepdté le p iù belle speran-
ze . Pàdova lìnalmehte , grande per i suoi 
prinoipj democratici , e per la riputazione del-
la sua jsaviezza , si riunisce al voto universale 
e con'energici proclami esprime gl i alt i sen^ 
t iment i da cui o animata . 

Ti;itte queste città riunite non sono T e-
mule d ì Venezia, ma bensì le amiche: la vo-

• gl ion teneri, sorella p r i di qiielio che la spe-
rimentarono feroce Madrigna , vogliono un' 
esempio di lealtà con una volontaria acces-
sione a un congresso che debbe gittar le fon-
damenta del la gran repubblica Italiana . Ve-
nezia, siccome lia tcMitato con i suoi proclami;, 
distruggerà co' i fatti i mal fojidati sospetti , 
e sarà ira le prÌJrie,, anzi precorrerà genero-
samente le città dL Terrarferma . 

NO;H si persuada mai Venezia che possa 
divenir più la capitale, di una repubblica de-
mocratica . Le capitali delle democrazie deb-
bon esser nel centro delle popolazioni , deb-
bono esser circondate da nomini l iberi , deb-
bono avere nel loro seno i rappresentanti d i 
questi popoli, sempre accessibili , sempre nelle 
circostanze di render conto della loro condot-
ta . Una rappresentanza nazionale nelle la -
gune non avrebbe che volerlo per divenire 
aristocratica ; la sna inaccessibilità alla spa-
da di Temide formerebbe la base del suo ti-
rannico potere , e sì vedrebber sorgere dal 
seno del ie onde , come sempre insorsero , i 
mostri . Venezia ai tempi medj non sarebbe 
inai diveaiuta lc tiranna delle sue provincie se 
fosse stata accessibile alle loro forze : e speri-
mentato nna volta i l male , sara fàcile il r i -
medio , Venezia sarà sempre 1' amica dell ' 
I tal ia l ibera , le sarà indissolubilmente ...unita, 
sarà i l primo suo Arsenale . 

DIAXOGO T"RA UN OLIGARCA LXGUHE , 
EB UJNT VENEZIANO 

Ligure . Chi viva ? Veneziano . S, Mar-
co : e chi viva Llg. Viva Maria , Ven. Per 
earità la voce un pò più bassa; ci potx*ebbero 

senl5ire _i giacobini . Lig. Che giacobini , so ito 
come si trattan quest' infami . io che ne pos-
so fare assassinar tanti quante doppie d i 96., 
sono a mia disposizione . Veti. Sovi ciancio : 
e dove • sono le forze ? Lig. Le farà nascere 
Maria santìssima , madre , padrona , e pro-
tettrice di Genova -, se non si moverà lei in 
nostro soccorso , ci saranno le nostre doppie 
che hanno una forza efficace p&̂ r far ogni sorte 
d i miracoli . Ven. N o i pure avevamo la pro-
tezione del quarto evangelista , avevamo i 
nostri purissimi zecchini ma questa volta 
i zecchini sono stati gittati al, vent6~"e l'e-
vangelio è, fal l i to . Bisogna star quieto ^ ve-
dere , crepare , e tacere . Lig. Oh questo poi 
nò : la nostr' armata nera , voglio dire i no-
stri carbonaj faranno prodigj . Ven. Ancora 
noi avevamo i montagnari e i schiavonl , e 
adesso tutto è sparito , le .nostre armi stesse 
sono in mano de' nostri nemici . Ali non v' è 
p iù rimedio bisogna che Genova o per forza, 
o d i buona voglia imit i la sua sorella pri-
mogenità Venezia . Lig. E allora che ne sa-
rebbe di tanta nobi l tà : voi not\ sapete che 
fra noi vi sono de' discendenti •i'».' duchi d i 
Ce va , de' re d i Corsica , e de' Icam di Cri -
mea . Ven. E fra noi vi erano de' discen-
dent i degli imperatori di Trabisonda, de' re 
di Cipro ; e adesso debbono s&ntirsi dar de l 
cittadino dai p iù v i l i loro servitori. Lig. l o son 
disperato , io emigrerò . . . . ma di grazia son 
essi inv inc ibi l i questi giacobini ? N o n po-
trebbe tentarsi i l mezzo dell' oro ? Ven. Lo 
disprezzano . Lig. Quello del la ragione ? Ven, 
N o n l ' intendono . Lig. Quel lo della religio-
n e ? Ven. N o n ci credono un f ico . Lig. Oh 
d i a v o l o , diavolo noi siam dunque perda-
t i . . . . Ma viva Maria . Ven. Tacete per ; ca-
rità , o dite viva la Repubbiica , eh' è i l mot-
to favorito de' g iacobini . Lig. Idolatri , mi-
scredenti ! Ven, N o n più imprecazioni, andate 
a casa e dimettete le insegne senatorie , come 
ha fatto i l nostro doge . Llg. Ma Brignole 
non è Mocenigo . Ven. Cioè è meno savio ; lo 
sia presto, altrimenti lo sarà mai . Lig. V a -
do : o tempora 0 rnores \ Yen. Fuìmus siam 
pazienza ! 

G A L D I EsTEjsrsoaB ; 


